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CAMILLO TORREGGIANI (1820-1896), SCULTORE 
Camillo Torreggiani nacque a Ferrara nel 1820 
in una famiglia povera; a vent’anni lasciò Ferra-
ra in cerca di lavoro; andò a Bologna dove fece 
la decorazione del palazzo del Podestà (che 
era in fase di restauro), poi a Livorno abbellì 
la chiesa di Santa Maria del Soccorso e infine a 
Firenze lavorò presso la bottega dello scultore 
Luigi Pampaloni. Si specializzò nella realiz-
zazione di ritratti per clienti italiani e stranie-
ri. Scolpì busti di personaggi illustri come il 
compositore Gioacchino Antonio Rossini per 
la repubblica di S. Marino, del politico Camil-
lo Benso, conte di Cavour, per la città di Cento 
(1860), del conte De Angelis per la città di 
Rovigo, del re Vittorio Emanuele per la città 
di Terni. 
Stette a Firenze undici anni e poi ritornò nella 
sua Ferrara, dove aprì uno studio. Fece nel 
locale cimitero i monumenti funebri di numero-
se famiglie: Mantovani, Botti e Santini; inoltre 
abbellì la tomba dell’americano Lovel Putman, 
dell’avv. Lombardi e il monumento al garibal-
dino patriota Bonetti, morto nella battaglia 
Bezzecca. Ricevette l’incarico dal cardinale 
Viale-Prelà di fare la statua della Immacolata 
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Busto in marmo della regina Isabella II di Spagna: 
veduta d’insieme

Cimitero di Ferrara, Camillo Torreggiani, Tomba 
di Vincenzo Bonetti

Concezione in marmo di Carrara e dei patroni 
dell’ospedale della casa di ricovero in Ferrara. 
Fece anche numerosi ritratti tra cui quelli della 
celebre cantante (soprano) Erminia Frezzolini 
e degli avv. Carlo Meyer e Vincenzo Pareschi. 
Camillo viaggiò molto in Europa, andò a 
Parigi, Londra, Vienna e Madrid. Torreggia-
ni fu uno dei numerosi scultori italiani che a 
metà del secolo XIX si trasferirono in Spagna 
con l’intenzione di lavorare per la Corona. 
Qui scolpì il busto della regina Isabella II di 
Spagna, in marmo di Carrara e, in premio, gli 
fu conferita l’alta riconoscenza della croce di 
Carlo III.
Il 25 maggio 1855, José de Madrazo, diretto-
re del Museo Reale di Pittura e Scultura - il 
Prado - nel comunicare al Palazzo che era stato 
catalogato nel museo un busto di marmo di 
“Sua Maestà la Regina Isabella velata”, con il 
numero d’inventario 1.001, precisò che l’auto-
re, lo scultore italiano Camillo Torreggiani, 
aveva chiesto il pagamento di 51.460 reali. Gli 
scultori di Camera, Francisco Elias Vallejo e 
Jose Piquer, non condivisero la valutazione e 



Pardo Canalis E., Escultores italianos de los siglos XVIII y XIX en Espana, in “Archivo espanol de Arte”, tomo 
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pagarono il lavoro soltanto 28.000 reali, oltre 
il rimborso spese pari a 6.000 per un totale di 
34.000 reali; Torreggiani fece, senza successo, 
ripetute proteste perché l’opera aveva richiesto 
ben tredici mesi di lavoro. 
Pochi giorni dopo aver inserito il busto nel 
Museo, l’opera ebbe l’ammirazione dei molti 
visitatori, che la definirono “unica nel suo 
genere”. Essa rappresentava un tangibile 
virtuosismo artistico e segnava una nuova fase 
nell’evoluzione della scultura.

La regina era rappresentata con pizzi, gioielli, 
decorazioni e, soprattutto, con copricapo, un 
velo calato sul viso, trasparente per non più 
della metà, attraverso il quale si intravvedeva-
no con grande efficacia i lineamenti del viso di 
Isabella II perfettamente riconoscibili.
 Poche opere, come questa, ebbero favorevoli 
e appassionati lirici commenti per aver rappre-
sentato la regina “dei destini tristi” con tratti 
così piacevoli e belli.
Camillo Torreggiani morì nel 1896.

Bologna, città dotta che ospita la più antica università del mondo e che ha dato i natali a uomini 
e donne illustri in tante e diverse discipline, è sempre stata ricordata anche per la bonomia e la 
genuinità dei suoi abitanti. 

UN GENUINO POPOLANO BOLOGNESE:
PIETRO FERRI DETTO “LUVEIN”

Uno dei popolani più intraprendenti, goderecci ed arguti che alimentò questo mito visse nell’Ot-
tocento: era Pietro Ferri, detto “Luvein”. Nato nel 1821 nel popolare quartiere del Borgo di San 
Pietro era dunque di origini umilissime. Dotato di forza erculea, tarchiato, con il collo corto e la 
faccia rubizza, era considerato capace di prodezze significative. Aveva combattuto nella milizia 
popolare nel 1849 e si era distinto per il coraggio di cui diede prova durante la settimana del 
bombardamento austriaco. Il soprannome con cui era noto –“Luvein”- indicava proprio la sua 
provenienza: il lupino, infatti, era uno dei legumi alla base dell’alimentazione dei poveri. Dappri-
ma facchino della balla, si arricchì con il commercio del pesce, delle pelli e dei rifiuti ma, soprat-
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tutto, con la raccolta del concime di cavalli e buoi che raccoglieva dalle strade cittadine e con 
l’attività di spurgo di quelli che noi oggi definiamo “pozzi neri”. Pur diventato molto ricco, restò 
fedele ai costumi di quel quartiere che lo aveva visto nascere e non si concesse mai alcuna di 
quelle esteriorità proprie dei nuovi ricchi; la sua forza, la sua schiettezza e la sua onestà rimasero 
inalterate. Anche la sua abitazione rimase nella via dove era nato. Tutte le cronache a lui contem-
poranee lo descrivono sempre vestito nello stesso modo: con i panni da lavoro e il tipico berretto 
da popolano. Persino la sua tomba in Certosa lo raffigura così: con una camicia di tela grezza 
aperta sul petto, il berretto sul capo e un sorriso stampato sulle labbra.
Il suo temperamento gioviale e scherzoso rese leggendari alcuni episodi di cui fu protagonista. 
Uno valga per tutti: nel 1873 al teatro Contavalli si rappresentava con successo la commedia “La 
gran cuccagna”. Per la veridicità della scena occorreva che un asino fosse condotto in palcosceni-
co e “Luvein” tutte le sere si caricava il povero animale –peraltro di sua proprietà- sulle spalle e, 
dopo aver scalato i gradini a quattro a quattro, lo depositava sul pavimento. Giuseppe Fornasini, 
autore della guida “La chiesa priorale e parrocchiale di Santa Maria e San Domenico detta della 
Mascarella”,  scrisse testualmente: “Per quell’asino i bolognesi fecero addirittura pazzie (...), una 
folla di gente, su due fila, all’ingresso del teatro Contavalli, si radunava ogni sera per ammirare 
Pietro Ferri…”.
Sua moglie, Maddalena Orlandi, non era meno celebre di lui e neppure meno risoluta e buona 
d’animo. Nel 1883 –celebrandosi gli Addobbi nella parrocchia- fu grazie alla sua iniziativa se 
i grandi teloni serviti per la festa vennero poi divisi tra cento “borghigiane” affinché potessero 
utilizzarli per farne lenzuola ed altri capi di biancheria. Negli annali è rimasta la festa aperta a 
tutti per la ricorrenza del loro quarantesimo anniversario di matrimonio. “Luvein” morì a sessan-
tanove anni nel 1890. Le sue proprietà passarono ai sette figli nati dal matrimonio con Maddalena. 
Si calcola che il capitale accumulato ammontasse all’astronomica cifra di duecentomila lire, in 
numerose proprietà immobiliari e in terreni. 
A conferma di come era stato in vita, anche il ritratto sopra la sua tomba lo testimonia ridente: è 
forse l’unico in tutto il cimitero…

L’illuminista italiano Cesare Beccaria pubbli-
ca nel 1764 a Livorno presso la stamperia di 
Marco Coltellini, un breve saggio che ha per 
titolo Dei Delitti e delle Pene. Il suo Autore, 
con spirito particolarmente moderno, tratta 
dell’accertamento dei delitti e le conseguen-
ti pene in uso a quel tempo. Data la novità 
della tematica, e il particolare momento stori-
co da cui emerge una attività innovatrice che 
dalla Francia si allarga all’Europa e oltre, 
il lavoro del Beccaria viene apprezzato con 
grande entusiasmo sia dai grandi filosofi del 
tempo, tra cui Voltaire, Denis Diderot (uno dei 
co-fondatori dell’Encyclopedie), sia da sovra-
ni e capi di Stato quali Caterina II di Russia 
e Thomas Jefferson (uno dei Padri fondatori 
degli Stati Uniti d’America). Meno di vent’an-
ni dopo, nel 1786, sulla scia del successo di 
quest’opera, il Granducato di Toscana nell’at-
tuare la riforma giudiziaria, abolirà la pena di 

Daniela Schiavina

Le fotografie appartengono alle “Collezioni d’arte e di storia della Fondazione CARISBO”.

DEI DELITTI E DELLE PENE - N. 1
morte. Beccaria afferma che ogni delitto costi-
tuisce un danno alla società e quindi all’utilità 
comune; il peccato invece, costituisce un reato 
che l’uomo compie nei confronti di Dio, che 
quindi può essere giudicabile e condannabile 
solo dallo stesso. Questa sostanziale differen-
za fra delitto verso la società e delitto verso 
Dio, pone un diverso modo di comminare le 
pene, le quali in questa moderna considerazio-
ne risultano notevolmente più “umane”.
Il rapporto tra Delitto e Pena esiste da sempre, 
e se andiamo a ritroso nel tempo troviamo che 
i castighi comminati ai colpevoli (o a volta 
soltanto ritenuti tali), sono per l’attuale senso 
civile di una barbarie disumana. Molto spesso 
oggi per dei fatti gravissimi che ci vengo-
no presentati sui giornali o per televisione, 
tendiamo un po’ tutti a chiedere con insistenza 
gli inasprimenti delle pene, adducendo che in 
passato certi crimini non avvenivano. Invece, 
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purtroppo, oggi come allora il mondo non è 
cambiato ricadendo sugli stessi errori, sebbe-
ne in passato le pene costituivano un notevole 
dissuasore. Ne è prova il testo di un BANDO 
GENERALE di ottanta pagine stampato a 
Bologna nel 1610, suddiviso in 34 capitoletti, 
ciascuno recante un diverso tipo di delitto, e 
la pena che Sua Signoria Illustrissima – cioè 
il Giudice – è tenuto a seguire. Il colpevole 
ben raramente deve scontare una condanna 
in carcere: il più delle volte viene portato al 
supplizio per impiccagione, facendo seguire, 
nei casi più gravi, lo squartamento del condan-
nato. 
Il Bando ha validità soltanto per il territorio 
della Chiesa, ma considerato il periodo, anche 
in altri territori quali quelli estensi, le cose non 
andavano poi tanto diversamente.
La trascrizione di questo testo si limita soltan-
to a soli sette capitoli: i più significativi in 
fatto di delitti contro la persona e la società, 
che verranno inseriti nel proseguo dei numeri 
di “Piazza Verdi”, anche se non in maniera 
continuativa. Il testo ha subito qualche lieve 
aggiustamento linguistico e di punteggiatura 
per risultare comprensibile al vasto pubblico. 
Ne risulta una lettura che ci mette a conoscen-

za del variegato intreccio di vita sociale dei 
primi del Seicento, in cui allora come oggi 
si assiste ad ogni sorte di infrazione al buon 
vivere comune.
Il presente capitolo tratta di chi infrange la 
legge coniando per conto proprio moneta 
falsa, a chi diminuisce quelle d’oro o d’argento 
limandole (tosandole) lungo la circonferenza, 
e a chi le spaccia. Siccome il batter moneta è 
una prerogativa papale o imperiale, non si fa 
solo un delitto alla comunità locale, ma alla 
sua massima figura dello Stato, tale nei casi più 
gravi di meritare la morte.

Il documento qui riprodotto è un foglietto a 
stampa che nel Settecento andava di volta 
in volta compilato. In esso veniva scritto il 
nome del condannato a morte – in questo caso 
Domenico Fontana di Faenza di anni 34, reo 
di Omicidio – condannato dalla Giustizia al 
Taglio della testa al Popolo. Detto foglietto 
consente di questuare per l’anima del condan-
nato dopo che esso sarà giustiziato, con la 
raccomandazione però di Questuare con 
modestia, senza battere la Bussola, riportan-
do subito la Cassetta e il presente Bollettino 
all’Arciconfraternita preposta a questo tipo di 
servizio.

DEI MONETARIJ
Essendo tanto aborriti dalle Leggi coloro che 
battono Monete senza Autorità pubblica, & 
molto più quelli che fabbricano monete false, 
o le diminuiscono. Però S. Sig. Illustrissimo 
ordina, e statuisce, che se alcuno col Conio 
di qualsivoglia Principe, Signore, Repubbli-
ca, quantunque stranieri, ardirà fabbricare 
Moneta usuale falsa, grande o picciola d’oro, 
ovvero d’argento, o di qualcun’altra materia 
in poca o molta quantità, sebbene per spender-
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GUERRA 1915-1918 A BOLOGNA: UNA BATTAGLIA PER LA VITA
La cosiddetta “Grande Guerra” fu, come noto, sanguinosissima. Combattuto soprattutto sul fronte 
orientale, il primo conflitto su suolo europeo dell’Italia unita vide alcune battaglie che divennero 
epiche e tanti furono gli episodi di coraggio, valore e disperazione. I morti risultarono centinaia di 
migliaia, ma tanti furono anche i feriti e gli ammalati a causa delle conseguenze di tali battaglie. 
Bologna, da sempre, è il più grande e importante snodo ferroviario d’Italia, così come è sempre 
stata un polo sanitario all’avanguardia. Non poteva non rivestire tale ruolo logistico anche e 
soprattutto durante la Prima Guerra Mondiale. Questa guerra offriva modalità inedite di combatti-
mento rispetto alle precedenti, ma anche nuovi metodi di assistenza a coloro che rimanevano feriti 
e avevano necessità di essere curati. 

la fuori di questa Legazione, sia la falsità 
nella materia, o nella forma, ovvero adultere-
rà in qualsivoglia modo alcuna moneta come 
di sopra, sia punito con la pena della forca, & 
del fuoco.
Nella medesima pena della forca incorreranno 
quelli che toseranno, o altrimenti diminuiran-
no alcuna moneta usuale d’oro o d’argento, 
o altra di qualsivoglia sorte, ovvero che non 
essendo a ciò deputati dal pubblico, batteran-
no o imprimeranno alcuna sorte di moneta 
d’oro o d’argento o d’altro metallo, anche se 
di giusto peso & di approvata materia.
Quelli che scientemente permetteranno che 
in casa loro si facciano tali delitti, & non li 
manifesteranno alla Corte, incorreranno in 
pena della perdita della casa, & dell’ultimo 
supplicio.
Et nella medesima pena dell’ultimo supplicio 
incorrerà qualunque scientemente introduces-
se monete false nella Città o contado.

Et chi per incetta, o dolosamente introducesse 
moneta tosa, il che si argumenterà dalla quali-
tà della persona, e dalla quantità del denaro, 
incorrerà in pena della galea per cinque anni, 
oltre la perdita della moneta.
Qualunque scientificamente spenderà moneta 
falsa sarà punito ad arbitrio di S. Sig. Illustriss.
Avvertendo che quello, che spenderà simil 
sorte di moneta falsa, o la terrà in casa, o 
addosso, si haverà per indiziato anche d’esser 
stato il fabbricatore, mentre non verificherà la 
persona. O luogo dove avrà avuta tale moneta, 
& ciò considerata la qualità della persona, 
& altre circostanze ad arbitrio di S. Sign. 
Illustrissima.
Et chi manifesterà li delinquenti prima che il 
fatto sia in altro modo venuto a notizia della 
Corte, se sarà complice o partecipe, purché 
non sia il principale, conseguirà l’impunità.

Giovanni Paltrinieri
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I feriti –trasportati dai campi di battaglia delle Alpi e da altri territori a nord- venivano caricati sui 
treni -in appositi vagoni-ospedale- e arrivavano a Bologna presso lo scalo già della Grande Veloci-
tà, a ponente della stazione. Qui li aspettava il servizio di assistenza organizzato dal Comune in 
collaborazione con le autorità militari, il corpo dei Pompieri e la Croce Rossa in funzione fin 
dal luglio 1915. Il responsabile del servizio di trasporto era il colonnello Cavara, che poteva 
avvalersi di vigili del fuoco, di sei soldati della Sanità Militare e di sette soldati automobilisti. I 
nuovi arrivati, poi, a seconda delle cure cui dovevano essere sottoposti, venivano dirottati nei vari 
nosocomi cittadini. Naturalmente, il flusso era incessante e per rafforzare la capacità di ricovero 
furono requisiti edifici comunali e privati. Tra gli altri, si possono ricordare: le scuole De Amicis, 
il Liceo Minghetti, il Seminario e la sede della Croce Rossa. 

Quando le ambulanze e le autolettighe non bastavano, venivano utilizzate le carrozze tramviarie, 
adattate alle circostanze. Per rendere  possibile l’accesso delle carrozze allo scalo ferroviario 
erano state necessarie lunghe trattative fra il Comune, la Società dei Tram e la Commissione 
militare. Dall’ingresso su viale Pietramellara furono dunque installati nuovi binari che conduce-
vano le vetture direttamente allo scalo. In questo modo, le operazioni non intralciavano il normale 
traffico di viaggiatori della Stazione Centrale. 
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Il palazzo iniziato dai Malvezzi ai primi del ‘600 a Prunaro di Budrio, come appariva nel 1980 e come si 
presenta oggi. Sarebbero ancora ricuperabili i saloni a volta reale del piano terra.

Non si contano le case padronali e coloniche abbandonate o scomparse o ricostruite con criteri 
aberranti. E’ mancato un censimento generale quando si era ancora in tempo e un conseguen-
te piano di ricupero, concepito con realismo e con opportune tutele legislative. Il tutto sarebbe 
dovuto avvenire senza penalizzare le singole proprietà ma al tempo stesso con la ferma e concreta 
determinazione di salvaguardare il pubblico decoro e quindi il bene comune. Invece è accaduto 
il contrario. Percorrendo le strade della nostra pianura ci si trova spesso di fronte a complessi 
crollati da decenni e privi di  prospettive di ricupero.
Un edificio, specie se storico o di interesse etnografico, non può rimanere eternamente nell’abban-
dono e nel degrado senza l’intervento di qualche Istituzione, autorizzata a chiedere almeno ragio-
ne di questo stato di cose e a proporre ragionevoli alternative. Occorre, se necessario, adeguare 
al riguardo il quadro legislativo per impedire la perdita, nel complice silenzio generale, delle 
testimonianze importanti ancora rimaste.
Qualora fosse possibile, per un evento “miracoloso”, osservare il nostro territorio come appariva 
nell’immediato dopoguerra, nonostante le ingenti perdite allora subite, si sarebbe costretti ad 

Durante il mio lungo periodo di collaborazione con il “Carlino”, fin dagli anni ’90 del secolo 
scorso, ho più volte segnalato con frequenti articoli, il diffondersi di un preoccupante degrado 
dell’edilizia rurale tradizionale, nel totale silenzio degli Enti preposti alla sua tutela. In questi 
ultimi decenni sono così scomparsi edifici caratteristici, strettamente legati alla storia del nostro 
territorio di pianura e alla sua secolare evoluzione socioeconomica.

DEGRADO NELLA NOSTRA PIANURA

Le fotografie appartengono alle “Collezioni d’arte e di storia della Fondazione CARISBO”.

Daniela Schiavina

Subito dopo l’arrivo, i feriti venivano fatti accomodare in una primitiva infermeria allestita 
all’interno di ex magazzini; poi venivano rifocillati e assistiti dalle crocerossine. Oltre al servi-
zio medico e paramedico, infatti, presso lo scalo si poteva trovare anche una cosiddetta “cucina 
del soldato”. Questi servizi, che contribuirono fortemente a riportare in salute tanti giovani che 
avevano combattuto sul Carso e sul Piave, furono attivi fino alla fine del 1918 e anche successi-
vamente furono di supporto durante il ritorno a casa dei reduci.
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Prunaro, l’incompiuta

Sale interne del palazzo di Prunaro 
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una amara riflessione: quanto è costato in termini culturali il pur necessario sviluppo edilizio? Si 
sarebbe potuto ugualmente attuarlo, ma con criteri di maggiore saggezza amministrativa. 
Tra le segnalazioni effettuate in passato dallo scrivente sul “Carlino”, quasi sempre senza esito, ne 
ricordiamo alcune: il complesso della Corla di S. Martino in Argine, il “Palazzaccio” e la prima 
residenza comitale di Selva Malvezzi, la vecchia chiesa di Marmorta, in Comune di Molinella; 
l’oratorio di S. Zenone del XIV secolo, il palazzo Sforza e la villa Benni di Mezzolara, la chiesa 
di Vigorso e l’Incompiuta di Prunaro, in Comune di Budrio; la vecchia chiesa di Pegola con il 
magnifico campanile, in Comune di Malalbergo.

Chiesa di Vigorso (Budrio)

L’ex Oratorio di S. Zenone a Riccardina  di Budrio nei primi anni del Duemila e oggi.
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S. Zenone 1

S. Zenone 2

Cesare Fantazzini

L’elenco potrebbe continuare ancora a lungo, con l’aggiunta di tante case coloniche caratteristi-
che, testimonianze dell’antico assetto poderale della nostra fertile pianura. 
Al riguardo, la trasformazione è stata totale. Pur nella comprensibile esigenza di adeguare le 
tecniche di coltivazione, alcune piccole zone potevano essere preservate, con possibili accordi tra 
pubblico e privato. Il paesaggio, giova ricordarlo, non è costituito solo dagli alberi di alto fusto, di 
interesse ambientale, ma da un insieme di elementi naturali e storici, in perfetta armonia tra loro.

Questa malinconica immagine degli affreschi trecenteschi di S. Maria dei Servi (gentilmente 
inviata al Comitato da un grande conoscitore della città) mostra, se ancora ce ne fosse bisogno, 
il livello di disinteresse e di colpevole disattenzione che sta attraversando il patrimonio artistico 
bolognese, dissolvendo le ultime illusioni sulla sua buona conservazione. La foto mostra, infatti, 
come si presenta un bellissimo affresco della fine del Trecento con la Madonna, il Bambino e 
Santi attribuito all’ambito di Vitale da Bologna ben noto agli studiosi. Il dipinto, visibile all’inter-
no del vano della scala che conduce al campanile della chiesa, è interamente attraversato dai fili 
dell’impianto elettrico tanto che viene spontaneo parlare di “elettricisti del Trecento”.
Naturalmente ci domandiamo com’è possibile che il lavoro sia stato condotto in maniera così 
maldestra e senza alcun rispetto per l’affresco come se quell’ambiente fosse uno stanzino o 

ELETTRICISTI DEL… TRECENTO
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sgabuzzino qualunque dove far passare i fili dell’impianto elettrico.
Oltre al dispiacere per vedere un’importante opera d’arte trattata in questo modo, è altresì eviden-
te che anche negli edifici monumentali più famosi della città (la basilica dei Servi!) non è più 
assicurato quel minimo controllo sui lavori di routine che nel passato in qualche modo impediva 

I Soci sono convocati in assemblea per giovedì 20 aprile 2017 ore 8.00, ed in seconda convocazione per

GIOVEDI’ 4 maggio 2017, alle ore 16,00
presso la sede del Comitato, sita in Bologna Strada Maggiore n. 71, per trattare il seguente ordine del 
giorno:

1)      bilancio consuntivo anno 2016:   a) bilancio esercizio 2016;
            b) relazione del Consiglio Direttivo;
            c) relazione dei Revisori dei Conti;
            d) discussione ed approvazione;
2)      ammissione di nuovi soci;
3)      determinazione della quota per l’anno 2018 in € 50,00;
4)      varie ed eventuali.
Per partecipare all’assemblea, è necessario che il socio sia in regola con la quota associativa per l’anno 
2017 (€ 40,00) ed eventuali arretrati, che potranno essere versati sui conti correnti intestati al Comitato per 
Bologna Storica e Artistica

o almeno limitava i disastri. A questo punto viene il sospetto - ma ormai è molto più di un sospet-
to - che senza sorveglianza potrebbe succedere qualunque cosa, anche in monumenti di assoluta 
importanza dove pensavamo che il rinnovamento dell’impianto elettrico fosse un’operazione da 
condurre con cautela e comunque controllata da persone responsabili. Invece non è così.


